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Alla vigilia degli incontri fra il PSDI e gli altri partiti 

NUOVE ASPRE POLEMICHE 
SULLA SORTE DEL GOVERNO 

La destra socialdemocratica esclude il ritorno al centro-sinistra e una crisi dopo il congresso DC 
Contrastanti interpretazioni delle dichiarazioni di Forlani - L'agricoltura all'odg del Parlamento 

T U n i t à / martedì 24 aprite 1973 

La parentesi pasquale ha 
lasciato in piedi qualche stra
scico della polemica politica 
attorno alla sorte del gover
no di centro-destra, quale era 
stata suscitata dalle dichiara
zioni del segretario della DC, 
Forlani. L'ambiguità di quel
le dlcliiarazionl (in pratica so

lo due concetti risultavano 
inequivoci: l'impegno a tene
re il congresso nei tempi pre
stabiliti e la contrarietà ver
so l'ipotesi di elezioni antici
pate) ha provocato il solito 
tira e molla di interpretazio
ni. Per alcuni, Forlani accen
nando all'ipotesi di una crisi 

Bloccato il Consiglio regionale 

Paralisi in Calabria 
per i «giochi» della DC 

TL CONSIGLIO regionale ca-
•* labrese è bloccato. L'uf
ficio di presidenza, scaduto 
da tre mesi, non viene rielet
to per i contrasti all'interno 
della maggioranza di centro
sinistra, e una verifica poli
tica In corso fra i partiti di 
governo non riesce a trovare 
conclusione. 

Sono ormai tre le sedute 
del Consiglio che la maggio
ranza manda deserte. Un cli
ma di profondo sfilacciamen-
to domina le file della mag
gioranza creando una situazio
ne grave e preoccupante, di 
paralisi e di impotenza, che 
rischia di mandare a picco 
la Regione. I giornali legati 
alla destra hanno già aperto 
una vera e propria campa
gna che, facendo leva sulla 
confusione esistente n e l l a 
maggioranza e sfruttandola 
qualunquisticamente. getta 
fango e discredito sulle isti
tuzioni democratiche e tende 
ad accreditare l'ipotesi della 
inevitabilità dello scioglimen
to del Consiglio. 

Si vuole, cosi, dare un col
po mortale alla Regione, na
ta, in Calabria, nel fuoco di 
un aspro scontro politico e 
che, in un modo o nell'altro, 
è stata sempre d'ostacolo al
le manovre della destra fa
scista e non. Diciamo la veri
tà. Se la destra può fare, oggi, 
questo è perchè nebulosi e 
sfuggenti, incomprensibili agli 
occhi delle grandi masse, so
no stati, fin dall'inizio, i ter
mini della cosiddetta verifica 
fra i partiti di centrosinistra, 
che doveva e poteva, invece, 
essere ancorata al compiti de
cisivi e grandi che la Regio
ne ha in questo momento 
nell'applicazione della legge 
per l'alluvione, per non par
lare delle leggi di gestione 
della « legge speciale », per la 
delega ai comuni, delle comu
nità montane, che aspettano 
da mesi di essere approvate 
dal Consiglio regionale. 

Di più: è la divisione gra
ve. al limite della separazio
ne, esistente nel PSI che age
vola la manovra della destra 
e che dà modo alla DC di 
sfuggire alle scelte politiche e 
programmatiche che la Regio
ne deve compiere. L'obiettivo 
della destra è chiaro, procla
mato a chiare lettere, in que
sti giorni, dal direttore del 
giornale filofascista di Messi
na: colpire tutto ciò che di 
nuovo viene avanti In Cala
bria e in primo luogo i co
munisti e le forze più avan
zate e consapevoli del PSI e 
della DC. E a questo scopo 
tutto serve, soprattutto la 
frattura in seno al PSI e gli 
argomenti che questa dà alla 
campagna qualunquista. Ma 
non è solo la destra a gioca
re sulla divisione socialista. 
La DC cerca. In OCTIÌ modo. 
sfruttando questa occasione. 
di dare un colpo al prestigio 
del PSI, di ridurne la forza 
di contrattazione, di indebo
lire. per questa via la forza 
del movimento popolare e 
unitario. 

La DC è disposta in que
sti giorni a fare tutto e il 
contrario di tutto, ad apoog-
giare questo o quel candida

to socialista, indicato dalla 
maggioranza del gruppo con
siliare o dalia Segreteria na
zionale del partito, purché il 
PSI ne esca umiliato e squa
lificato agli occhi delle popo
lazioni. Non è difficile scor
gere la tentazione, anche in 
alcune forze della DC, di giun
gere allo scioglimento del Con
siglio, ridurre il PSI al ruolo 
di un partito minoritario, co
struire altre alternative di go
verno. 

E' difficile capire perchè 
tutto qupsto non viene tenu
to presente dai compagni so
cialisti. Per questo si accetta 
la tattica del rinvio, si com
binano accordi di vertice, se
condo la logora tradizione di 
decidere sulla testa delle as
semblee elettive, nel ciclo del
le combinazioni di potere. E', 
comunque, ora di dire basta. 
Non è più possibile tollera
re simili situazioni La condi
zione delle popolazioni cala
bresi non ammette « giochi », 
ma esige chiare assunzioni 
di responsabilità e concreti 
Impegni di lavoro e di lotta. 
Il danno che si sta portan
do alla Calabria — proprio 
nel momento in cui la lotta 
forte e unitaria delle popo
lazioni aveva ottenuto alcu
ni risultati dopo l'alluvione 
— è grande. 

Alle popolazioni che aspet
tano un tetto, ai contadini 
che attendono ciò che loro 
spetta per rimettersi in sesto, 
ai braccianti che chiedono la
voro, agli operai che vedono 
chiudere le poche fabbriche, 
ai giovani colpiti dalla dispe
razione per non poter far nul
la, si devono dare risposte 
in termini di concreta attivi
tà rinnovatrice della Regione, 
a cominciare dalla gestione dei 
fondi per l'alluvione, e di 
lotta per modificare gli scia
gurati indirizzi del governo 
Andreottl. In questi giorni 
torneranno a riunirsi le po
polazioni calabresi e 1 loro 
rappresentanti in grandi assi
se a Crotone, a Nardodipace. 
in altri centri per decidere 
i nuovi compiti di lotta: ve
nerdì scenderanno in sciope
ro le popolazioni della provin
cia di Cosenza per chiedere 
lavoro e sviluppo. 

La Regiorw non può stare 
alla finestra. Anzi, non può 
divenire un ostacolo e un 
imoaccio per lo sviluppo di 
una nuova grande ondata di 
lotta popolare, deve assolvere 
pienamente i suoi compiti. 
a fianco del comuni, delle po
polazioni. come ha saputo fa
re nei mesi passati. 

Senza questi legami la Re
gione sarà facile preda delle 
forze clientelar! e anche di 
quelle reazionarie. Da questa 
crisi deve venire, a! contra
rio, jna volontà politica più 
forte, che certo non può esse 
re espressa da! centro-s'nlstra. 
ma da un arco di forze so
ciali e politiche Impegnate. 
pur nell'autonomia e dìstin 
zione delle collocazioni, nello 
sforzo di rinnovamento de
mocratico della Calabria e per 
fare della Redime il suo prin-
cipalp strumento 

Franco Ambrogio 

governativa in maggio avreb
be addirittura mostrato la 
propensione a tenere il con 
gresso avendo le mani liberò 
da questa logorata formula di 
governo; per altri (e sono 1 
più), non solo il segretario 
DC rimane contrarlo ad una 
crisi ravvicinata ma si guar
derà bene, al congresso, di 
prospettare per l'immediato 
futuro e perfino per i mesi 
estivi le dimissioni del centro
destra. 

Questo gioco interpretativo 
non è che lo specchio di con
trastanti desideri. C'è chi ri
tiene conveniente presentare 
una DC posslbllltata e aperta 
verso soluzioni nuove, e chi 
la prefersce tenacemente at
testata sulle posizioni di An
dreottl. La cosa è compren
sibile ma scarsamente signi
ficativa: il paese non può se
guire la falsariga di questi 
tatticismi perché possiede ben 
altri strumenti di giudizio: 
la virulenta insorgenza della 
criminalità fascista, la crisi 
economica e sociale, l'umilia
zione degli interessi nazionali 
sull'altare dell'egemonia ame
ricana, la precarietà parla
mentare della maggioranza. 
Di fronte a tutto questo, è 
comprensibile che Andreotti 
cerchi di farsi un po' di pro
paganda da pulpiti stranieri 
e che Forlani meni 11 can 
per l'ala; ma ciò non può in
fluire minimamente sulla 
drammaticità della situazione 
e sull'urgenza di una svolta. 

Particolarmente nervosa, an
che nelle giornate pasquali, 
è apparsa la polemica del 
centristi di ferro del PSDI. 
E' bastato che un parlamen
tare legato al sen. Saragat, 
rifacendosi del resto alle ana
lisi del vice-presidente del 
Consiglio Tanassi. abbia indi
cato nel congresso de la data 
ultima di sopravvivenza di 
questo governo, perché altri 
esponenti socialdemocratici si 
precip:tassero a precisare che 
quelle sono gratuite « posizio
ni personali» e che il PSDI 
non stabilisce alcun rapporto 
diretto fra le consultazioni 
da esso promosse con gli al
tri partiti e la caduta del cen
tro-destra. Gli on. Preti e 
Poli hanno escluso sia una 
riedizione del centro-sinistra, 
a meno di una totale Inver
sione della linea politica del 
PSI. sia un governo transi
torio. n loro ideale rimane 
quello di associare 1 socia
listi all'attuale quadripartito. 
lasciandone intatto l'indirizzo. 
- Su un slmile sfondo ven
gono a perdere gran parte 
del loro interesse quegli in
contri bilaterali che il PSDI 
ha avviato (c'è stato — co
me si sa — un primo collo
quio col repubblicani) e che 
continueranno nella prima 
metà di maggio. Via via che 
questo stentato dialogo va 
avanti, sempre più chiara
mente se ne percepisce lo 
scarso significato pratico, an
che se non è irrilevante che 
la sua premessa sia stato 11 
riconoscimento del fallimen
to del governo Andreotti. Il 9 
maggio la delegazione social-
democrat'ca incontrerà quel
la liberala Una setti man* do
po sarà la volta dell'incontro 
con la DC (che, nel frattem
po, avrà tenuto I suoi con-

Sciopero 
della fame 
di studenti 

greci a Boloqna 
BOLOGNA, 23 

Studenti greci che frequen 
tano l'Università di Bologna 
hanno fatto uno sciopero del
la fame ieri e oggi. 

Gli studenti, che hanno at
tuato la loro protesta nei lo
cali della Casa del Popolo di 
Corticella, hanno stilato un 
documento nel quale condan
nano il regime fascista dei 
Colonnelli e chiedono la li
berazione di tutti i detenuti 
politici. 

gressl regionali ove più chia
ramente si sarà potuto pro
filare 11 proceaso di accosta
mento o di divaricazione fra 
le varie correnti), ed infine 
— verso la fine di maggio — 
si avrà l'incontro col socia
listi. A quel punto, la social
democrazia dovrà in qualche 
modo trarre il succo dalla sua 
iniziativa e dirimere le sue 
stesse contraddizioni interne. 
Ma naturalmente la crisi po
litica non viaggia certo col 
tempi rallentati dell'iniziativa 
socialdemocratica. 

IL PARLAMENTO ^dueCa. 
mere riapriranno il 2 maggio. 
I deputati discuteranno le 
proposte di finanziamenti al
l'agricoltura avanzate dal 
gruppo comunista, da nume
rosi Consigli regionali e dal 
governo. Sarà un'occasione 
non secondaria per affronta
re uno degli aspetti più cri
tici dell'attuale situazione so
ciale ed economica e quindi 
anche la consistenza parla
mentare del governo. Paralle
lamente la Commissione agri-' 
coltura del Senato si occupe
rà del disegno di legge sui 
fitti rustici che. come si ri
corderà. la Camera aveva ra
dicalmente mod'ficato apren
do un aspro conflitto in seno 
alla maggioranza. L'aula di 
Palazzo Madama, riprenderà 
1 suol lavori avendo all'ordine 
del giorno il conferimento di 
un fondo di dotazione al-
l'ENEL (già approvato dalla 
Camera). 

E' iscritta all'ordine del 
g!orno della Commissione Bi
lancio della Camera una di
scussione sulle ultime, preoc
cupanti vicende della Monte-
dison, secondo quanto richie
sto dal gruppo comunista. ., 

Come si possono usare le nuove tecniche televisive 
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Solo le Regioni possono garantire 
un uso democratico della Tv-cavo 

La TV via cavo in mano privata punta solo a trovare un « mercato » ricco da sfruttare a scopi com
merciali e a mantenere il monopolio dell'informazione politica: certo non allarga la libertà d'infor

mazione - Il rischio di aggravare la spaccatura Nord-Sud - L'allarmante esempio americano 

Per il 36° anniversario della morte di Antonio Gramsci 
' J 

Delegazione lombarda in Sardegna 

La casa di Gramsci a Ghilarza 

Dopo undici anni di calva
rio nelle prigioni fasciste, 
Il 27 aprile 1937 moriva An
tonio Gramsci. 

Alla celebrazione dell'an
niversario, a Ghilarza, par
teciperà una importante de
legazione lombarda con una 
rappresentanza ufficiale del 
Consiglio comunale di Mila
no composta da tre consi
glieri (PSI, DC, PCI); Il sin
daco e il vicesindaco di Ron
zano; Il vtceslndaco di Bol
late; Il segretario della Ca
mera del lavoro di Sesto 
S. Giovanni; venti dirigenti 
sindacali delle maggiori ca
tegorie e fabbriche; Umber
to Dragone, segretario del 
Circolo Turati; Vando Aldro-
vandi, direttore della Libre
ria Internazionale Einaudi; 
Franca Berrlnl, direttrice 
della Libreria Rinascita. 

La delegazione si tratter
rà tre giorni in Sardegna 

. per rinsaldare I legami con 
le forze democratiche del
l'Isola. Saranno visitate la 
zona agricola di Arborea e 
il comune di Ales. Sono pre
visti Incontri con i pescatori 
di Cabrai, I minatori de|-
l'Igleslenfe, intellettuali, ar
tisti e politici sardi. 

Settanta studenti sulle montagne del Bellunese, tra gli ex partigiani 

Con i ragazzi d'una scuola milanese 
sugli «Itinerari della Resistenza» 

Il preside dell'Istituto «Pietro Custodi» Vittorio Gozzer, ha portato i giovani sui luoghi della sua milizia 
garibaldina — L'appello di « Franco » al Bosco delle Castagne — I contenuti di una Resistenza che continua 

Dal nostro inviato 
BELLUNO, 23. 

Primavera del 1945, sul far 
della sera, due mesi prima 
della Liberazione. Ai rami di 
questi grossi castagni ora rin
secchiti, venivano appesi die
ci partigiani, fra cui un igno
to « ribelle » francese cono
sciuto solo col nome di bat
taglia di Josef e un ragazzo 
di 17 anni. Il Bosco delle ca
stagne, oggi simbolo della Re
sistenza bellunese, sovrasta 
la città, e le valli lo domi
nano tutt'intorno. 

Attorno ai castagni rinsec
chiti, al piccolo monumento 
di pietra che ricorda l'episo
dio, stanno ora 70 ragazzi di 
Milano, dell'Istituto tecnico 
commerciale a Pietro Custo
di ». Sono saliti quassù a pie
di dopo un lungo viaggio. 
prima scherzando, poi impre
cando per la fatica lungo l'er
to sentiero fangoso. Adesso 
stanno ammutoliti ad ascol
tare Franco, il comandante 
della divisione garibaldina 
<t Belluno » che racconta. Gli 
occhi dei ragazzi si inumidi
scono e Franco dice: « Basta, 
ho parlato troppo, non vole
vo ». « Parla ancora », repli
cano i ragazzi. Sono venuti da 
Milano per un viaggio di stu
dio pagato dall'amministra
zione provinciale che ha stan
ziato dei fondi per le scuole 
che vogliono organizzare « Iti
nerari della Resistenza». Una 

Una indagine delle Ferrovie dello Stato 

300 mila i pendolari che usano il treno 
Il percorso medio è di 37 chilometri e il tempo medio impiegato di un'ora e mezzo da stazione 
a stazione: aggiungendo i percorsi tino e dalle stazioni si arriva alle 4 ore circa - Finalmente 
si vuole ristrutturare il settore ferroviario in funzione anche degli operai e studenti pendolari ? 

Trecentomfla «pendolari» uti
lizzano ogni giorno i treni delle 
Ferrovie dello Stato per i loro 
spostamenti e trascorrono sul 
mezzo ferroviario mediamente 
un'ora e mezzo. A questo tempo 
occorre aggiungere quelli neces
sari per portarsi dall'abitazione 
alla stazione di partenza e dalla 
stazione di arrivo al luogo di 
lavoro. In pratica, si ritiene che 
queste persone siano costrette a 
tempi di percorso che talvolta 
si avvicinano al 50 per cento 
dello stesso periodo lavorativo 
giornaliero ed in alcuni casi Io 
superano. 

E' questo uno dei risultati 
di un'indagine sull'argomento in 
corso da parte dell'azienda F.S., 
che — cominciando Analmente a 
prendere coscienza del crescente 
movimento dei pendolari, operai 
% Studenti — starebbe program
mando una serie di nuovi in
terventi per il settore, sia in 
materia di impianti fissi, sia di 
materiale rotabile. La caratte-
riaUca più marcata del feno

meno — in base a quanto è 
emerso dall'indagine — è costi
tuita dal forte concenlramenio 
degli spostamenti in determinati 
periodi della giornata, in rela 
zione agli specifici orari di la 
voro o di studio osservati dalle 
diverse categorie di utenti. 

In particolare, gli afflussi al 
centro urbano avvengono preva
lentemente al mattino dalle 5 
alle 9. I deflussi risultano in
vece di regola addensati in due 
distinti periodi pomeridiani, di 
cui il primo dalle 13 alle 15 e 
il secondo dalle 17 alle 23. Una 
diversa diffusione caratterizza 
i movimenti pendolari che dal 
centro urbano sono diretti verso 
zone esterne oppure passanti per 
il centro stesso. 

Altra caratteristica specifica 
dei traffici pendolari è costi
tuita dalla relativamente limi
tata estensione dei percorsi, 
aggirantcsi — per il settore fer
roviario — su una media di 
37 km, con punte però che su
perano in alcune zone i 100 km. 

Come si ripartiscono i viag
giatori pendolari fra i diversi 
modi di trasporto? Prendendo. 
come esempio, le quattro città 
ove maggiore è questo tipo di 
traffico, le percentuali sono le 
seguenti: Roma: il 17 per cento 
viaggia su treno F.S.. il 69 per 
cento è assorbito da ferrovie 
concesse e tramvie o autolinee. 
mentre il 14 per cento utilizza 
mezzi individuali; Milano: 22% 
per le Fi».. 9 per cento per le 
ferrovie concesse. 57 per cento 
per le tramvie o autolinee e 
12 per cento per i mezzi indi
viduali; Torino: 27.5 per cento. 
11 per cento. 54 per cento e 
8 per cento; Napoli: 19 per 
cento. 56 per cento. 17 per cento 
e 8 per cento. 

La congestione crescente della 
circolazione stradale, specie in 
vicinanza dei grandi centri urba
ni. sta facendo riemergere, in 
pratica, l'idoneità del servizio 
ferroviario a garantire nel modo 
migliore i trasporti vicinali di 
massa. Appare pertanto rile
vante un nuovo intervento delle 

F.S relativamente all'imposta
zione dell'orano, alla regolarità 
di marcia e al « comfort ». A 
parte gli studi in corso per una 
programmazione globale di prov
vedimenti per il settore, sono 
stati costruiti nuovi rotabili prò 
gettati appositamente per ser
vizi di tipo suburbano, in sosti
tuzione delle carrozze ordinarie. 

Allo scopo di individuare i 
viaggiatori pendolari per ferro
via sono stati considerati tutti 
coloro che sono provvisti di ab
bonamento. Dai dati statistici 
delle F.S. emerge, tra l'altro. 
il notevole peso che sta assu
mendo il quantitativo degli ab
bonamenti per studenti. Nei 
compartimenti di Genova, Ro
ma. Milano. Torino e Napoli 
dal 1960 al 1968 questo quanti
tativo è aumentato rispettiva
mente del 118 per cento. 66 per 
cento, 32 per cento e 22 per 
cento. Gli abbonamenti ridotti, 
nel periodo estivo, quello cioè 
coincidente con le vacanze sco
lastiche. subiscono una contra
zione di circa il 65 per cento. 

iniziativa responsabile, di cui 
molto merito va all'assessore 
all'Istruzione Siro Brodoni 
che ne è stato l'animatore. Il 
preside del « Custodi », Vit
torio Gozzer, l'ha tradotta in 
realtà portando gli studenti 
sui luoghi della sua milizia 
partigiana, in questa provin
cia dove, ufficiale dell'ex eser
cito italiano aggregato agli 
alleati, venne paracadutato 
quale interprete della missio
ne inglese del maggiore Till-
man e rimase, girando tutte 
le valli, fino alla Liberazione. 

Se la Resistenza riconside
rata sul luoghi dove fiorì e 
attraverso la testimonianza 
diretta dei suoi protagonisti 
ha quasi, per questi ragazzi, 
il sapore della scoperta — lo 
si nota dalle loro emozioni — 
si può dire che questo viag
gio ha avuto per gli studenti 
del « Custodi » anche un altro 
risultato: la riscoperta di un 
preside. Molti non sapevano 
del suo pasto o ne erano 
increduli. 

L'appello accorato di Fran
co al bosco delle castagne — 
« Passiamo la consegna a voi » 
— è stato inteso dagli stu
denti. In municipio, davanti 
all'assessore all'istruzione Cre
ma che dà loro il benvenuto 
nella città Medaglia d'oro del
la Resistenza (86 impiccati, 
127 fucilati, 7 arsi vivi. 11 
morti per sevizie, 564 caduti 
in combattimento, 301 feriti, 
1667 deportatti, 7000 internati). 
uno studente dice di quanto 
sia utile per i giovani l'incon
tro con gli uomini della Re
sistenza, a patto che della Re
sistenza non si vogliano misti
ficare i contenuti. E i conte
nuti della Resistenza i ragazzi 
li ritrovano nuovamente poco 
dopo, nella grande Piazza dei 
Martiri, nei pannelli bronzei 
del monumento partigiano, ac
canto ai quattro lampioni che 
furono il patibolo di altri 
quattro impiccati. 

Anche qui. una settimana 
dopo il Bosco delle castagne, 
un altro orrendo crimine. E la 
gente della piazza fatta fer
mare per assistere all'impic
cagione. Sono gli ultimi sus
sulti di un mostro che non 
vuole morire, che tenta col 
terrore di mantenere un domi
nio che ormai va in pezzi 
ovunque. Ma improvvisamen
te imposte e serrande di tutta 
la piazza sbattono seccamente, 
si chiudono. La popolazione 
dà una risposta secca e com
patta. fa capire da quale par
te è schierata. Il vescovo, av
vertito, si reca sulla piazza, 
sfidando gli aguzzini si fa por
tare una scala, sale su ogni 
lampione, chiude gli occhi al
le vittime e le benedice. I na
zifascisti impongono che i 
corpi restino appesi per tre 
giorni. E per tre giorni non 
una persona appare sulla piaz
za, non un negozio si apre. 

«Ritornare alle orìgini del
la Resistenza», dice un ragaz
zo. Andare a vedere chi l'ha 
combattuta e per che cosa, E 
poi verificare, nei fatti di ogni 
giorno e soprattutto in que
sti tempi, la coerenza nella 
pratica politica. Senza imbro
gli di parole. 

L'accoglienza che questi ra
gazzi hanno avuto è già un 
punto di partenza. Nel clima 
teso di questi giorni l'incon
tro con i partigiani, 1 giovani, 

gli amministratori, la cono
scenza diretta dei luoghi e 
delle motivazioni della Resi
stenza è una certezza. «Qui 
— dice un altro ragazzo — le 
parole hanno ancora un pre
ciso significato». 

E adesso, dopo uno spunti
no offerto dall'amministra
zione di Ponte delle Alpi e 
brevi parole di saluto del Vi
ce-sindaco Pierobon, si parte 
per l'ultima tappa del viag
gio, il Cansiglio. Si passa per 
Tambre D'Alpago — 34 de
portati politici morti a Ma-
thausen — e si arriva nello 
ampio, bellissimo pianoro cir
condato da una fìtta bosca
glia. a In questo bosco — di
ce fra l'altro la lapide com
memorativa — si strinsero la 
mano i volontari della Libertà 
di tre province, oggi gelose 
custodi di tre Medaglie d'oro. 
al valore partigiano. Qui eb
bero sede il comando della 
divisione « Nino Nannetti »,S 
ed il comando della zona Pia

ve, espressi da un popolo in 
lotta. Qui tremila partigiani, 
esaurite le munizioni, infran
sero l'accerchiamento nemico. 
e qui tornarono ancora più 
forti ». 

Alcuni dei protagonisti so
no qui a raccontare; Vittorio, 
Nerone. Caligola, ' Franco 
Giorgio, Tino, Luisa. Parlano 
alla buona, senza enfasi, ma 
con passione di uomini che 
hanno fatto la storia. Qui è 
anche l'ultimo saluto con i 
partigiani bellunesi, la fine 
dell'a itinerario della Resi
stenza» per questi ragazzi di 
5 classi — le terze e le quar
te — della scuola milanese e 
per 1 7 insegnanti che li han
no accompagnati, E qui è an
che l'ultimo Impegno: la Re
sistenza continua per batte
re il fascismo, adesso come 
un tempo, con la responsabili
tà dei giovani e l'unità di tut
te le forze democratiche. 

Tina Merlin 

Una dimostrazione dell'uso sbagliato 

che viene fatto delle forze di polizia 

Taranto: via libera 
per i rapinatori 

cariche per le commesse 
TARANTO. 23 

1 fatti accaduti nella gior
nata di sabati- a Taranto co
stituiscono una dimostrazione 
lampante e incontestabile del 
l'uso * ragliato che delle for
ze di polizia viene fatto 

Ore 5: una banda di mal
viventi va a rapinare una del
le più grosse e fornite pellic
cerie di Taranto. Quella di 
Franco Lorusso. in via di Pal
ma, ne) pieno centro della 
città. Due auto con uomini 
armati, si appostano agli in
croci che comprendono il ne
gozio di pellicce, impedendo 
cosi il transito delle auto: te
nendo insomma il centro della 
città «sotto controllo». Un'al
tra auto aggancia la saracine
sca del negozio e la divelle. I 
malviventi hanno cosi via li
bera. Il bottino è di trenta 
milioni In pellice. 

Ore 8: tre ore dopo la ra
pina di via di Palma, comin
cia io sciopero delle lavora
trici e dei lavoratori del gran
di magazzini della Stantìa, del 
ÌTJPIM, dei Gamma E* la se
conda volta che essi scendo
no in sciopero per l'applica
zione del contratto di lavoro. 
Già il 31 marzo la polizia 
caricò in maniera brutale. 
Questa volta le cose sono fat
te in « grande stile ». Dinanzi 
alla Upim di via Mazzini I 
carabinieri e gli agenti di 
Pubblica Sicurezza si conta
no * dacln*. l i hanno fatti 

arrivare perfino dal comuni 
della provincia di Taranto. 
Senza preavviso comincia
no le cariche contro le ra
gazze. Diverse finiranno al
l'ospedale per farsi medicare 
le contusioni. Un commissa
rio di PS — come abbiamo 
già annunciato sull'Unità di 
domenici — si dedica con 
particolare ardore al pestag
gio del compagno deputato 
Vito Angelini, il quale, pri
ma. si era regolarmente qua
lificato. 

Da questi episodi credia
mo emerga con chiarezza 
quanto affermavamo all'ini
zio. Il problema, quindi, non 
è quello dell'insufficienza del 
numero degli agenti, ma di 
come essi vengono impie
gati. Cosi, in una città di 
236 mila abitanti, gli uomini 
di Pubblica Sicurezza utilizza
ti per la prevenzione e la lotta 
alla delinquenza sono — a 
quanto ci risulta — soltanto 
trentatré nell'arco dell'intera 
giornata. Cosi la notte fra ve
nerdì e sabato santo nugoli 
di agenti di PS e di cara
binieri hanno seguito dall'Ini
zio alla fine la processione 
In occasione del riti della Set
timana santa; la stessa notte 
era possibile bloccare il cen
tro della città e rapinare una 
pellicceria. 

Giuseppe F. Mennella 

i i 
Agli Inizi del 1070, negli 

Stati Uniti, gli utenti della te
levisione via cavo sono arri
vati a 4,5 milioni con un au 
mento di novecentomila unita 
rispetto all'anno precedente. 
Secondo un rapporto dello 
Stanford Research Institute. 
nel 1980 gli utenti dovrebbe
ro essere approssimativamen
te ventlsei milioni: pari soltan 
to ad un terzo dei circa settan
tatre milioni di utenti televi
sivi previsti, complessivamen
te, per quella data. Sono ci
fre che colpiscono per la lo
ro entità e che tuttavia dimo
strano che gli indici di svi
luppo della tv via cavo (se
condo l'ipotesi comunitaria 
che si va affermando negli 
Stati Uniti) sono assai più ri
dotti di quanto non si voglia 
far credere. Fatti l dovuti 
rapporti con la prevedibile si
tuazione italiana, si può affer
mare dunque che — almeno 
per i prossimi due decenni — 
la televisione « via aerea » 
(cioè quella tradizionale ti
po Rai-1 v) sarà ancora in Ita
lia l'asse portante, a livello 
nazionale, della comunicazio
ne televisiva. Ne risulta una 
considerazione politica: che 
nessun impegno sulla tv via 
cavo può lar dimenticare che, 
oggi, tema di fondo della bat
taglia sulle strutture radiotele
visive italiane resta quello 
della riforma immediata e ir
rinunciabile della Rai-Tv. 

Fatta questa premessa, tut
tavia, si deve affermare che le 
prospettive di sviluppo tecno
logico stanno per offrire al 
nostro Daese un modo nuovo 
di affrontare il problema del 
« decentramento » televisivo e 
del <t diritto di accesso » al
l'uso di questo strumento di 
comunicazione. La tv via cavo. 
infatti, sembra in grado di of
frire un importante contribu
to alle esigenze legittime di 
quanti chiedono un uso dif
ferenziato — in totale rottu
ra con la realtà creata dal mo
nopolio politico-culturale de
mocristiano sulla Rai — del
lo strumento televisivo. 

La semplice possibilità 
a tecnologica » tuttavia, non 
configura affatto una neces
saria conseguenza « rivoluzio
naria » nel sistema delle In
formazioni. Perchè ciò av
venga, occorre un corretto uso 
politico del nuovo mezzo. Su 
quaie ipotesi? Per rispondere 
a questa domanda, sarà uti
le muovere da una rapidissi
ma analisi della tv via cavo 
negli Stati Uniti per compren
dere motivi e rischi dei suoi 
meccanismi di espansione. 

Negli Stati Uniti lo svilup
po della tv via cavo si fon
da sullo stesso principio che 
regola >a televisione via aerea: 
cioè quello del massimo pro
fitto per la società proprie
taria degli impianti e della 
produzione dei programmi. Il 
sistema televisivo americano, 
infatti, è sostenuto esclusiva
mente dall'introito pubblici
tario e si fonda quindi sul
la a vendita» dei programmi. 
Ogni programma, cioè, deve es
sere commercialmente gradito 
a chi lo paga (attraverso la 
pubblicità). Le esigenze del 
pubblico vengono, eventual
mente. >n un secondo momen
to: 11 pubblico. Infatti, è in
nanzi tutto considerato come 
un « mercato »; come tale vie
ne valutato nel programmi fi
nanziari delle grandi società 
americane di televisione aerea 
e in quelli d^IIe nuove televi
sioni comunitarie via cavo. 

Gli effetti di questo siste
ma sono molteplici, e In buo
na sostanza negativi. La pri
ma conseguenza, Infatti, è che 
lo sviluppo e l'uso delle tec
nologie della comunicazione 
non viene programmato per 
assicurare nuovi livelli di in
formazione a tutto il paese. 
La programmazione — se co
si si può dire — • segue il 
principio opposto: individua
re i mercati ricchi, dove più 
agile è lo sfruttamento e più 
alto può essere 11 profitto 
economico E* evidente, ad 
esempio, che un impianto di 
tv via cavo sistemato In un 
quartiere ad alto reddito di 
una grande metropoli ha più 
rapide capacità di assicurar
si una clientela pagante (sia 
come utenti cne come sowen-
zionatori pubblicitari) di un 
impianto rivolto ad una comu
nità povera e meno concen
trata. E" evidente altresì che 
questo sistema aggrava straor
dinariamente lo squilibrio fra 
zone ricche e zone di povertà, 
fra città e campagna. 

All'Interno di questo siste
ma. si manifesta un'altra stor
tura parallela. I singoli pro
grammi di ogni singola sta
zione via cavo devono esse
re fondamentalmente dedicati 
alla produzione di programmi 
economicamente redditizi: si 
è costretti cioè a puntare ad 
un uso preminentemente 
* commerciale » del nuovo 

strumento, rispondendo alla 
logica di tutto il sistema so
ciale ed economico statu
nitense. 

Dall'America all'Italia, la 
prospettiva potrebbe non mu
tare se venisse a mancare una 
diversa visione politica dell'uso 
del nuovo strumento Proprio 
In questi giorni. Infatti, Il 
Resto del Carlino (il giorna 
le del petroliere nero Mon
ti, uno dei padroni della stam
pa Italiana) è Impegnato a 
spiegare che il « mercato » ot
timo per impianti di televisio
ne via cavo privata è quello 
di centri urbani fra 1 cin
quanta e 1 centomila abitan
ti; e, meglio ancora, di quar
tieri metrolitani compresi in 
queste dimensioni. Alcune ini

ziative già in corso a Roma, 
propongono l'immediata istal
lazione di sistemi di televisio
ne via cavo in quartieri resi
denziali privilegiati, dove è 
certezza di trovare « consuma
tori» economicamente dispo
nibili. Anche all'interno delle 
metropoli, dunque, si propo
ne uno sviluppo che accentui 
la discriminazione sociale già 
In atto 

Le aberrazioni cui può con
durre l'uso distorto del nuo
vo strumento sono pressoe-
chè infinite, almeno quanto le 
sue possibilità di uso demo
cratico. Un esempio: negli 
Stati Uniti, la tv via cavo è 
utilizzata anche per realizza
re vendite a domicilio, gra
zie ad un particolare tipo di 
collegamento fra supermar
ket e larea di clienti cir
costante 

Quale altro uso è invece 
possibile ipotizzare per rispon
dere nel concreto alle reali 
attese di democrazia che la 
tv via cavo sollecita o può 
sollecitare? 

Per rispondere a questa 
domanda si può soltanto fa
re riferimento ai modi concre
ti di sviluppo della democra
zia in Italia, nonché all'ac
quisizione, ormai generalizza
ta, dell'informazione come ser
vizio pubblico fondamentale. 
Muovendo dal principio del
la « riserva » allo Stato della 
tv via cavo, emerge infatti — 
in primo luogo — il ruolo 

che devono svolgere le Regioni, 
componente essenziale dello 
Stato-comunità proposto dal
la nostra Costituzione E' nel
l'ambito delle regioni, cioè, 
che si può sviluppare una 
programmazione dei modi 
d'uso e dei tempi di svilup
po del nuovo strumento, vol
ti innanzi tutto ad assicurare 
la moltiplicazione delle Infor
mazioni essenziali per uno svi
luppo democratico di tutta la 
società. 

Una Drogrammazione regio
nale può realizzare nuove 
forme di rapporto permanen
te fra istituzioni democratiche 
e cittadini (sia a livello regio
nale che degli enti locali); 
può privilegiare l'uso della tv 
via cavo in termini di molti
plicazione delle informazioni 
sul terreni dell'assistenza sa
nitaria, dell'Istruzione, del di
battito politico, sindacale e 
culturale a livello locale. La 
moltiplicazione — In pro
spettiva — di centri di pro
duzione televisiva sempre più 
prossimi alle strutture di ba
se del paese, può concreta
mente aprire a milioni di uo
mini non soltanto la possi
bilità di « ricevere » più pro
grammi televisivi, bensì quel
la di a produrli ». Attraverso 
il coordinamento pubblico di 
queste iniziative si può evita
re di aggravare ulteriormen
te (e citiamo soltanto l'esem
plo più vistoso e drammati
co) lo equilibrio esistente, an
che sul piano delle strutture 
dell'Informazione, fra U Nord 
ed il Mezzogiorno. 

Questa prospettiva. Infine. 
è l'unica che si intrecci salda
mente alle proposte di ri
strutturazione democratica 
della Rai-TV. fondate sul de
centramento regionale e le 
unità di produzione locali Le 
acquisizioni maturate da un 
vasto arco di forze popolari 
nel corso di questi anni ver
rebbero cosi messe natural
mente a frutto, verificate e 
consolidate grazie anche allo 
sviluppo della tecnologia 

E proprio questo tessuto 
unitario culturale, del resto, 
che i grandi «ruppi finanziari 
privati, ed alcuni gruppi poli
tici. vorrebbero oggi spezza
re sotto le bandiere di una 
falsa • libertà di Informa
zione » 

Dario Natoli 
(li precedente articolo è ttm-

to pubblicato il 22 aprile). 
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« Donne e 
politica » 

« Donne e Politica » n. 17 è 
in vendita nelle librerie «Ri
nascita». 

In questo numero: 
Il Convegno delle elette co

muniste (Reggio Emilia 2-3-4 
febbraio): stralcio della rela
zione introduttiva di A. Seroni 
e delle conclusioni di P. In-
grao; Risoluzioni delle com
missioni di lavoro del Con
vegno. 

Conversazioni con 1 bambini 
delle scuole materne di Reggio 
Emilia sui problemi della pa
ce, dopo la Fine della guerra 
nel Vietnam. 

Rubriche di corrispondenza 
ed esperienza a confronto. 

Un articolo di Rosa Urna, di
rigente femminile democratica 
portoghese sulla condizione 
della donna nel Portogallo. 

In questo numero, la docu
mentazione è dedicata alla 
proposta di legge per il con
trollo delle nascite, presentata 
al Senato dal gruppo comuni
sta e ad un esempio di rego
lamento comunale per gli asi
li nido 

Per abbonarsi a «Donne e 
Politica» basta inviare un va
glia postale a «Donne e Poli
tica » via delle Botteghe Oscu
re 4 Roma; abbonamento an
nuale 5 numeri L. 1200, abbo
namento sostenitore L. 


